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CONSIGLIO PASTORALE DELLA COMUNITÀ PASTORALE 

VERBALE del 07 novembre 2023 
 

PRESENTI: Donghi mons. Norberto; Boellis don Giovanni; Ferri don Tarcisio; Guastamacchia don Stefano; 

Lodetti padre Roberto; Pietroboni diac. Cesare; Nissoli Ivan; Rossi Sandra; Albertini Claudio; Barazzetti 

Pinuccia; Borella Giovanna (fino alle 22:15); Ceruti Gabriele; Ceruti Monica; D’Acchioli Giuseppe; Esposito 

Pasquale; Ferri Gianfranco; Gifuni Roberta; Grossi Paolo; Lorenzi Renato; Marcone Emanuele; Pellegrini 

Adriano; Scasserra Luisa; Siface Dario; Ubiali Andrea; Venturini Mario; Vescovi Palma. 

 

ASSENTI GIUSTIFICATI: Colino don Francesco; Ghisolfi don Claudio; Locati padre Giuseppe; Villa don Giuseppe; 

Cappellini diac. Alvaro; Iazzetta Floranna. 

 

 

Dopo il momento di preghiera iniziale, viene dato avvio alla seduta del Consiglio Pastorale. Il moderatore 

ricorda che questo è il quarto incontro del Consiglio Pastorale sul tema: i primi a marzo e ad aprile, 

successivamente a ottobre e in data odierno. In vista di questo ultimo incontro ci sono stati anche due 

momenti di riflessione con il gruppo composto da coloro che avevano dato la propria disponibilità a pensare 

una seconda proposta partendo dagli ambiti pastorali.  

 

 

1. Introduzione di don Norberto 

Prima di procedere alla presentazione della scheda “Immobili Comunità MdL – seconda proposta”, don 

Norberto ricorda che lo scopo della serata non è semplicemente valutare la destinazione di qualche immobile 

ma interrogarsi su quale volto dare alla Chiesa della nostra comunità pastorale nei prossimi anni. Presenta 

fondamentalmente due strade: da una parte accelerare un progetto quasi ventennale (ricorda infatti la nostra 

comunità pastorale è nata il 1° maggio 2006) immaginando una comunità cristiana (nella città di Treviglio) 

policentrica e diversificata, oppure una comunità di parrocchie, dove tutte fanno tutto, con qualche iniziativa 

in comune. Inoltre, ricorda come la comunità pastorale nasce per due ragioni: la diminuzione del clero e la 

crisi identitaria delle parrocchie, in particolare quelle cittadine.  

Il lavoro a cui siamo chiamati non vuole portare ad accentrare iniziative ed opere, ma la regia; non dovrebbe 

dar vita a una superparrocchia perché non è centralizzata ma diffusa. Inoltre, dovrebbe mostrare un volto di 

Chiesa più inclusiva in quanto dovrebbe accogliere le tante esperienze ecclesiali (movimenti, associazioni e 

nuove forme di pastorale). Ciò privilegia sicuramente il lavorare insieme. È importante però, nella 

valorizzazione dei nostri immobili, non perdere di vista anche la vicinanza alla gente (che andrà 

continuamente ricercata anche nella valorizzazione di nuove forme pastorali e ministeriali).  

Don Norberto presenta quindi quelle che, secondo lui, dovrebbero essere le basi su cui avanzare una 

valutazione: 

− la conoscenza delle nostre realtà: partendo da questo siamo chiamati a decidere sul volto, sul 

cammino, sul futuro della comunità cristiana nella città di Treviglio; 



 

− il sentire della Chiesa: occorre tener conto del cammino che la Chiesa universale e la nostra Chiesa 

ambrosiana stanno compiendo; 

− il bene di tutte le nostre comunità, ricordando che la comunità pastorale è una comunione di beni, 

soprattutto a favore di chi ha meno risorse pastorali e di persone; 

− la lungimiranza e la visione.  

In conclusione, come già aveva detto nella precedente seduta, don Norberto appoggia l’idea di rinnovamento 

immaginando una comunità policentrica e diversificata.   

 

 

2. Presentazione della scheda di lavoro “Immobili Comunità MdL – seconda proposta” 

Il consigliere Ivan Nissoli introduce la scheda “Immobili Comunità MdL – seconda proposta”, premettendo 

che tale documento va ad integrare il testo che era stato preparato da don Norberto e presentato nella 

seduta precedente.  

Il gruppo è partito dall’immaginare quale volto potrebbe avere la Chiesa di Treviglio tra una decina di anni e 

quali ambiti sembrano le sfide che la nostra comunità pastorale potrebbe avere davanti nei prossimi anni. Si 

è quindi partiti individuando dieci ambiti che secondo la commissione istituita per questo tema avrebbero 

bisogno di attenzioni e, di conseguenza, di spazi.  

• Iniziazione Cristiana 

• Pastorale giovanile 

• Pastorale scolastica 

• Pastorale caritativa 

• Pastorale anziani  

• Pastorale sportiva  

• Ambito culturale e del tempo libero 

• Ambito delle associazioni  

• Ambito sanitario 

• Migranti e dialogo interreligioso 

È importante riconoscere che la comunità cristiana si ritrova per celebrare i sacramenti e per la cura 

pastorale. Secondo la commissione sembra necessario mantenere almeno un segno cristiano nei vari luoghi 

della nostra comunità pastorale rappresentato dalle nostre Chiese.  

Successivamente si è provato a delineare un metodo, ossia dei criteri e delle linee guida per interfacciarsi, in 

particolare, con associazioni e gruppi che potrebbero interfacciarsi in questa nuova visione. Infatti, sembra 

opportuno dare maggiore attenzione a queste realtà, cercare il dialogo e la collaborazione. Per la comunità 

pastorale si tratta di un’opportunità da cogliere per fornire un servizio alla collettività, per utilizzare al meglio 

i nostri spazi, e per portare avanti una pastorale più efficace in questo campo. È possibile distinguere due 

tipologie di collaborazione: gruppi che hanno un rapporto diretto con la comunità cristiana, con i quali è 

possibile e auspicabile instaurare una collaborazione che va al di là dell’uso dei locali, e gruppi che non hanno 

un rapporto diretto con la comunità cristiana ma che ci consentono di utilizzare meglio gli spazi a disposizione 

contribuendo al loro mantenimento. 

Infine, è importante sollecitare l’intera comunità alla corresponsabilità, senza delegare a luoghi specifici la 

cura pastorale di una determinata fascia d’età o di un determinato ambito.  

 

 

3. Discussione su tale documento utilizzando il metodo della conversazione spirituale.  

Dopo la presentazione della proposta, viene lasciato spazio all’ascolto degli interventi preparati. I punti 

principali emersi sono i seguenti.  

− (in generale) Adottare una modalità di confronto più sinodale e meno improntata a ratificare delle 

scelte.  

− Pensare gli spazi non solo per le attività della comunità pastorale ma anche per le singole parrocchie: 

si pensa possa essere importante un’analisi non solo degli ambiti ma anche di ciascuna realtà.  

− Si fa presente di pensare degli spazi dedicati alla pastorale famigliare.  



 

− Per l’oratorio di San Francesco vengono proposte queste ulteriori idee: la realizzazione di una 

biblioteca, o uno spazio di confronto interculturale, o uno spazio che ha come mission l’attenzione 

agli anziani, o un polo con l’attenzione alle persone con disabilità.  

− Per il Centro Cattolico, se si decide di strutturarlo per la pastorale dedicata agli anziani, occorre 

verificare ed eventualmente superare le barriere architettoniche esistenti.  

 

Interventi ricevuti via e-mail 
 
GIOVANNA BORELLA 
Per me, le osservazioni provocate dalle proposte presentate a seguito della a richiesta da parte della 
diocesi relativa agli immobili di proprietà delle parrocchie non sono di retrograda chiusura rispetto ad 
una valutazione di un diverso utilizzo, di una riqualificazione degli immobili ma sono in relazione alla 
modalità con cui si è operato nella formulazione delle proposte. Nel Consiglio pastorale si era consigliato 
di effettuare delle proposte partendo dal porsi domande rispetto a quale Fede, Chiesa a Treviglio ora e 
negli anni successivi? Rilevo solo un breve accenno a questo nella presentazione della seconda proposta. 
Si doveva coinvolgere nell’analisi tutta la Comunità facendo emergere tutte le diverse competenze anche 
professionali esistenti al suo interno. Procedendo con lo stile della sinodalità facendo emerge prima le 
questioni, le problematiche si poteva arrivare successivamente a formulare proposte che certamente non 
saranno prive di problematicità ma saranno il frutto di un dialogo e confronto della Comunità pastorale, 
della Chiesa Popolo di Dio. 
Avevo anche capito che importante era attivare il processo di valutazione considerando che le 
trasformazioni non possono per la loro complessità essere attuate nell’immediato.  
Per queste motivazioni non avendo avuto visione anche questa volta di quel processo che era stato 
positivamente espresso dal Consiglio ma poi disatteso, non ho elementi per dare il mio certamente 
insignificante consiglio che, come ogni membro del Consiglio pastorale, sono chiamata a contribuire.   
Posso solo augurare a questo Consiglio pastorale nell’ultimo periodo del suo operato che attui un cambio 
decisivo nello stile, e che non venga chiamato anche nel proseguo a una formale ratifica di scelte prese.  
 
MARIO VENTURINI 
Ritengo necessario approfondire i “metodi e criteri” indicati nella seconda proposta sugli immobili della 
comunità pastorale. In particolare, sul concetto di “Funzionale”.  
Ogni comunità che gravita attorno ad una chiesa o oratorio utilizza gli spazi di cui dispone non solo per 
le attività inerenti gli “ambiti pastorali” ma anche per quelle pratiche della vita della comunità stessa. Ne 
sono esempio: 

- gli incontri per le preparazioni delle celebrazioni, le riunioni di lettori, chierichetti, coro, ecc..  
- momenti di incontro comunitari (pranzi di condivisione, feste di comunità, incontro con sacerdoti, 

ecc..);  
- riunioni aperte a tutta la comunità inerenti il territorio (problematiche, sviluppi, prospettive, 

ecc..) dove vive la comunità stessa;  
- iniziative per la raccolta fondi (esempio lavori per creare oggetti ed allestire i banchetti nei vari 

periodi dell’anno (natale, pasqua, festa del patrono della chiesa, ecc…));  
- realizzazione di opere per i momenti “forti” come ad esempio l’allestimento dei presepio 

all’interno degli ambienti dell’oratorio o all’aperto in cortili e giardini (ad esempio quello della 
comunità di San Francesco richiede circa due mesi per la realizzazione) o di strutture per gli arredi 
della settimana santa, ecc…  

Dimenticare queste esigenze fondamentali e generative di qualunque comunità porterebbe alla 
scomparsa della comunità stessa (non è sufficiente la presenza dell’edificio per le celebrazioni). Ci 
dobbiamo quindi impegnare a far crescere le esperienze di prossimità della gente radicata nel territorio 
ed interrogarci se possano esistere comunità che non hanno cura di questo aspetto. Le attività pastorali 
nelle varie strutture non possono prescindere da questi aspetti.  
Per formulare un parere costruttivo occorre disporre di alcuni dati per ognuno degli ambiti pastorali/ 
associazioni indicati nella proposta come ad esempio:  



 

- di quanti e quali spazi necessitano (intese come sale, cortili, ecc..);  
- quali caratteristiche dovranno avere tali spazi (ad esempio: ambienti riscaldati e raffrescati? con 

particolari obblighi di agibilità (es.: rispondenza a specifica norma di sicurezza antincendio o a 
regolamento regionale di igiene; uscite sicurezza/vie di fuga, ecc…));  

- abbiamo un ritorno delle esigenze/richieste dagli addetti/volontari delle varie pastorali o dai 
partecipanti alle varie associazioni?  

Ritengo quindi necessario che la commissione:  
- si interfacci con ogni comunità che attualmente utilizza le strutture e ne analizzi le necessità;  
- analizzi le necessità/richieste di ogni associazione/progetto pastorale che si vuole allocare o 

sviluppare;  
- valuti le risorse edili in relazione alle richieste (eventualmente con l’ausilio di tecnici);  
- fornisca ai membri del consiglio pastorale ed ai sacerdoti tali approfondimenti.  

Riporto inoltre alcuni spunti colti in vari incontri della comunità di San Francesco. Sono state individuate 
concrete possibilità di caratterizzare la comunità di San Francesco all’interno della comunità Pastorale 
come possibile polo di attenzione alle diversità:  

- ragazzi diversamente abili con problemi psicomotori;  
- di intrattenimento anziani e loro socializzazione;  
- di confronto interculturale e interreligioso attraverso iniziative di tipo conviviale e di conoscenza 

reciproca delle differenti religiose.  
Inoltre gli spazi e le risorse dell’attuale oratorio potrebbero diventare sede ideale per una biblioteca 
specifica per bambini in età pre-scolare con iniziative di socializzazione tra bambini, genitori, ecc. 
 
DARIO SIFACE 
Il mio intervento sarà molto breve e più incentrato sugli aspetti pratici. 
La prima cosa che noto dalla dallo schema, è l'assenza di una indicazione sull'utilizzo degli oratori per il 
gioco libero: penso ai bambini che prendono ad andarci col papà per dare quattro calci ad un pallone e 
proseguono da ragazzini con gli amichetti: è vero che non affollano i nostri oratori, però ci sono e 
destinare uno spazio per loro - per la domenica, per il sabato, per il pomeriggio in settimana - è,  in fondo, 
anche quella pastorale, benché sia slegata da azioni come il catechismo o il percorso preado. 
La seconda questione è relativa alla pastorale per gli anziani per la sanità, la cui localizzazione è proposta 
al centro cattolico: sinceramente, la struttura per come la conosco io sembra un po' vecchia e non manca 
di barriere architettoniche: mi chiedo se sia effettivamente il posto adatto per attività legate a chi ha 
sicuramente difficoltà motorie. 
Terzo punto è relativo ancora una volta alla mancanza totale di una indicazione di pastorale familiare: 
non è stato considerato un luogo per proposte pastorali e attività per le coppie di sposi e le famiglie, che 
includano anche risposta alle necessità pratiche delle famiglie con figli piccoli - quindi, ad esempio, spazi 
di gioco un po' più protetto; questo in parte si riallaccia anche con la il primo aspetto che indicavo: uno 
spazio gioco per i ragazzini e per i bambini e i papà è anche quella pastorale e familiare. 
Infine, slegato un po' ma non troppo dagli aspetti pratici, mi sono arrivati personalmente dei rimandi 
sulla situazione a San Francesco; non so se per la presenza della ferrovia che è vista come una barriera o 
per altro, però lì la comunità si sente staccata e in un certo qual modo abbandonata dal resto della 
Comunità Pastorale, e questa è una ferita che in qualche modo anche come consiglio pastorale dobbiamo 
curarci di sanare. 

 

Dopo l’ascolto iniziale degli interventi preparati, viene lasciato spazio alla discussione. 

Gianfranco Ferri propone di dare un’attenzione anche all’ambito socio-politico e lavorativo che lo stesso 

Consiglio Pastorale nello scorso anno aveva chiesto di rilanciare.  

Sandra Rossi ribadisce quanto detto nella presentazione della scheda in merito alla cura delle relazioni a 

livello locale. Occorre infatti prestare attenzione affinché non si deleghi a un solo luogo la cura pastorale di 

un determinato ambito o di una specifica fascia d’età, ma serve prima di tutto stimolare le singole comunità 

a dar vita a relazioni significative e a coltivarle. 



 

Don Giovanni Boellis sostiene che l’idea di non lavorare per compartimenti stagni ma seguendo una precisa 

progettualità condivisa possa effettivamente aiutare. Sembra più complicato perché dà l’idea di 

settorializzazione. Partendo dal suo vissuto nella pastorale giovanile vede come questa nuova modalità 

dovrebbe spingerci a prenderci cura a più livelli degli ambiti pastorali. Anche lui poi afferma che è importante 

il sostegno e la cura delle comunità locali per far crescere una dimensione più ampia, che è quella della 

comunità pastorale.  

Emilio Riva (membro Affari Economici della parrocchia del Conventino) riflette su come sia importante 

incentivare una circolarità di partecipazione: dai vari luoghi dovrebbe essere importante che ci sia un 

“ritorno” poi nella dimensione locale, in particolare durante la celebrazione eucaristica.  

Su questo aspetto Emanuele Marcone fa presente che per i giovani l’idea di “comunità di appartenenza” è, 

in tanti casi, ormai superata.  

Don Stefano Guastamacchia aggiunge che non solo per i giovani, ma anche diversi adulti vivono ormai una 

dimensione ibrida tra parrocchia e comunità pastorale. Don Stefano continua dicendo che il policentrismo 

potrebbe essere un’esperienza importante per la nostra realtà perché potrebbe permetterci di arricchirci: 

Pastorale Giovanile e Caritas, così organizzate, sono esperienze positive (sempre migliorabili, ma con una 

buona base). Inoltre, riflette sull’importanza di darsi un metodo: guardare sempre al passato non ci permette 

di essere costruttivi e di vedere che le nostre comunità cristiane, in realtà, stanno andando in una direzione 

diversa. Pertanto, diventa fondamentale porre l’attenzione anche all’aspetto economico delle nostre 

parrocchie: dovremmo domandarci in che modo potremmo essere sempre più attenti a un maggior 

rinvestimento economico, e quindi arrivare a una proposta concreta con quali strutture mantenere e come 

farle funzionare. Ciò però non deve farci perdere di vista la base di tutto: la carità e la formazione 

all’evangelizzazione. Questi due aspetti dovrebbero essere il nostro “fiore all’occhiello” e, nei nostri bilanci, 

dovrebbero essere la spesa più alta.  

Per arrivare a una scelta, Dario Siface domanda quale sarebbe il futuro degli immobili non presenti nella 

scheda presentata a inizio seduta e delucidazioni in merito alla realizzazione di un polo sportivo presso 

l’oratorio Sant’Agostino. In merito alla prima domanda risponde Emanuele Marcone dicendo che il gruppo è 

partito dalla domanda “cosa serve alla pastorale?”. Di conseguenza quello che non è presente nella scheda, 

in questo momento, non è stato contemplato e sarà oggetto di una successiva riflessione. Don Norberto 

Donghi aggiunge che diversi di questi immobili sono già a reddito. In merito all’oratorio Sant’Agostino, il 

parroco fa presente che la proposta di un polo sportivo è soltanto un’idea e che deve trovare una sua forma. 

L’ipotesi di partenza è quella di dar vita a una società sportiva parrocchiale, alla quale dare in comodato il 

polo sportivo. Come ente gestore si occuperebbe anche degli altri campi di calcio presenti nelle nostre realtà.  

In conclusione, don Norberto chiede al Consiglio Pastorale di dare un’indicazione precisa sul futuro del volto 

della nostra comunità pastorale: si desidera proseguire il lavoro dando quindi vita a una comunità 

policentrica, diffusa, con una regia centrale, oppure si desidera mantenere la situazione attuale dove le 

parrocchie continuano a fare tutto quello che hanno sempre fatto, con le risorse che hanno. Il Consiglio 

Pastorale viene quindi sollecitato a una decisione seria e consapevole, anche se può essere dolorosa.  

Si chiede ai consiglieri di esprimere il proprio voto. Il numero dei votanti è 25 persone perché al momento 

della votazione Giovanna Borella aveva già lasciato la seduta.  

 

FAVOREVOLI 21          CONTRARI 2          ASTENUTI 2 

 

Pertanto, viene approvato il progetto che disegna il nuovo volto della comunità pastorale Madonna delle 

Lacrime.  

 

 



 

4. Varie ed eventuali 

Don Norberto ricorda che venerdì 10 novembre ci sarà la Santa Messa, presieduta dall’arcivescovo Delpini, 

per la dedicazione dell’altare della parrocchia di San Martino.  

La segretaria fa presente che occorre costituire una commissione ad hoc per il rinnovo del consiglio pastorale 

che sarà composta da: segretario del Consiglio Pastorale, un membro degli Affari Economici, un membro del 

Consiglio Pastorale per ciascuna parrocchia, per un totale di 7 persone. Nella prossima seduta si 

raccoglieranno le disponibilità.  

Il prossimo incontro del Consiglio Pastorale sarà martedì 28 novembre. La seduta inizierà alle 20:30 e sarà 

preceduta alle 19:30 da un momento conviviale. L’argomento della serata riguarderà l’ambito caritativo della 

nostra comunità pastorale.  

 

 

Segreteria 

Luisa Scasserra 

Responsabile 

Mons. Norberto Donghi 

 


